DIREZIONE ENTI LOCALI

Parere in merito alla decorrenza del termine delle concessioni cimiteriali.
(1° giugno 2011)

QUESITO:

Un Comune negli anni ‘70 ha dato in concessione trentennale alcuni loculi, senza distinguere se vi fossero feretri da tumulare o meno. Alla scadenza delle concessioni risulta che per alcuni loculi, occupati con feretro soltanto negli ultimi dieci anni, i parenti dei defunti non intendano procedere alle estumulazioni, essendo molto breve il tempo decorso dal decesso (in alcuni casi solo pochi mesi). Altri loculi, allo scadere delle concessioni sono rimasti, invece, vuoti.

Si chiede di sapere se sia possibile far decorrere il termine trentennale delle concessioni cimiteriali dalla data di tumulazione, indipendentemente dal fatto che il canone di concessione sia stato pagato anteriormente e, per i loculi rimasti vuoti, se sia corretto ritenere che le concessioni sono scadute. 

RISPOSTA:

Si premette che la natura giuridica del contratto cimiteriale è quella della “concessione da parte dell’autorità amministrativa di un’area di terreno o di una porzione di edificio in un cimitero pubblico di carattere demaniale” (Corte di cassazione civile, Sez. unite, 27 luglio 1988 n. 4760). Si tratta, pertanto, di un atto unilaterale con il quale il Comune attribuisce a un terzo il diritto d’uso di un bene demaniale per una determinata durata sul quale si innescano condizione di tipo contrattuale, di natura quindi bilaterale e pattizia (ad esempio, relativamente alle condizioni d’uso). La decorrenza e la durata costituiscono elementi essenziali dell’atto concessorio e sono ad esso connaturati. Il diritto d’uso non può che essere costituito, pertanto, a decorrere dalla data della stipula dell’atto. 
Premesso quanto sopra, relativamente al primo quesito posto dal Comune, si ritiene che al fine di determinare la data di decorrenza delle concessioni cimiteriali occorre, innanzitutto, fare riferimento a quanto espressamente previsto nei singoli atti di concessione che, ovviamente, devono rispettare le norme regolamentari comunali in vigore al momento della stipula. Nel caso specifico, il vigente regolamento di Polizia mortuaria del Comune che ha formulato il quesito, le cui disposizioni, per espressa indicazione nello stesso, si applicano anche alle concessioni ed ai rapporti costituiti anteriormente alla sua entrata in vigore, in quanto compatibili, prevede all’articolo che disciplina le concessioni, che “La concessione dei loculi deve risultare da apposito atto scritto….. Nell’atto di concessione verrà indicata la decorrenza della stessa che coincide con la data di presentazione della domanda. Le concessioni delle tumulazioni in loculi sono di durata pari a 30 anni decorrenti dalla stipulazione del contratto……”. Pur rilevando una contraddittorietà delle due formulazioni (non è chiaro, infatti, se la concessione debba decorrere dalla data di presentazione della domanda o dalla data di stipulazione del contratto), si osserva che la data di tumulazione o di pagamento del canone di concessione non sono mai indicati, nel regolamento, fra gli eventi dai quali far decorrere la durata della concessione. Va rammentata, in tal senso, la risoluzione dell’Agenzia delle entrate n. 149/E dell’8 luglio 2003, con la quale è stato precisato che i corrispettivi derivanti dalle concessioni cimiteriali si considerano conseguiti dalla stipula del relativo regolare atto di concessione oppure da quella, eventualmente, successiva che sia espressamente prevista nell’atto di concessione (quindi anche dal giorno del pagamento della tariffa o canone). La facoltà di stabilire questa diversa decorrenza, per quanto appena detto, deve trovare necessario supporto nel regolamento comunale. 

Per i loculi, oggetto di concessione trentennale scaduta, occupati con feretro solo negli ultimi dieci anni, per i quali i famigliari dei defunti non vogliono procedere all’estumulazione e per i quali, eventualmente, non fossero stati stipulati gli atti di concessione, il Comune potrebbe proporre, in alternativa all’estumulazione ed alla successiva destinazione della salma, qualora il regolamento di polizia mortuaria lo consenta, il rinnovo della concessione o la proroga del termine per un determinato periodo, previo versamento al Comune del corrispondente canone. Tale seconda soluzione, ovviamente a carattere temporaneo, consentirebbe al Comune di provvedere ad integrare il regolamento al fine di regolarizzare le concessioni ante mortem per le quali vi sia stata l’occupazione del loculo per un periodo inferiore al trentennio e, più in generale, al fine di disciplinare in modo chiaro ed inequivocabile le concessioni cimiteriali, anche per quanto riguarda la possibilità di concedere l’uso del loculo in assenza di feretro. 
 

Per quanto riguarda il secondo quesito, questo ufficio, per le stesse motivazioni soprarichiamate, condivide la conclusione ivi espressa. Decorso il periodo di concessione del loculo ante mortem, qualora questo non sia ancora stato occupato con un feretro, la concessione è senz’altro da ritenere scaduta, al pari del loculo occupato con feretro. 

In conclusione, è opportuno rammentare che l’art. 92 del d.p.r. 10 settembre 1990, n. 285 prevede che le concessioni di sepolcri privati nei cimiteri (quale è quella concernente una tumulazione individuale, cioè il loculo) devono essere formalizzate mediante specifico atto di concessione che costituisce la condizione essenziale per la sussistenza di una concessione d’uso di sepolcri privati. 
 Ne deriva che la mancanza dell’atto scritto di concessione comporta l’inesistenza della concessione e quindi di ogni diritto da essa derivante e le relative tumulazioni delle salme dovrebbero considerarsi occupazioni di beni demaniali sine titulo, non essendo, infatti, il pagamento del canone a costituire “titolo”, bensì la stipula dell’atto. 

� Si osserva che, generalmente, la concessione d’uso di loculi avviene solo in presenza di feretro, salvo eccezioni quali ad esempio la concessione di loculo in vista del futuro affiancamento del coniuge o di parente premorto, facendo comunque decorrere la concessione dalla stipula del contratto e prevedendo alla scadenza la possibilità di rinnovarla per un periodo di pari durata. 





� Alcuni regolamenti comunali di polizia mortuaria prevedono una procedura di “regolarizzazione” delle situazioni in cui non risultano formalizzate le concessioni cimiteriali, che può essere così sintetizzata: 


-  fissazione di un termine entro il quale redigere il censimento e concludere la regolarizzazione delle concessioni in corso non perfezionate con apposito atto;


-  notifica agli interessati di apposito invito a regolarizzare la concessione fissando un termine (generalmente non inferiore a 90 giorni), per farne richiesta;


-  presentazione della domanda di regolarizzazione con allegato originale della quietanza rilasciata dal tesoriere comunale o altra prova dell’avvenuto pagamento del canone di concessione ritenuta valida dal Servizio Finanziario;


-  rilascio di concessione in sanatoria con decorrenza dalla data di pagamento del canone;


- nel caso di mancato pagamento della concessione, applicazione della tariffa in vigore al momento della regolarizzazione, con decorrenza della concessione medesima dalla data della effettiva occupazione dei loculi.














